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Utopia, retrotopia, protopia: costruire la civiltà dell’amore. Minerva 30 giugno 2018 

 

Il titolo di questa conferenza evoca la rappresentazione della relazione tra passato, 

presente e futuro immaginati da un gruppo, una comunità, diciamo dalla società in cui 

viviamo. 

Cercheremo di fare un po’ di luce sulla relazione tra i tempi dell’esistenza, sulla 

realtà storica, per usare una categoria cara al filosofo Tommaso Demaria, al quale mi 

riferirò più volte. 

Considereremo alcune tentazioni e trappole, paure e speranze, che animano lo 

spaesamento generale che proviamo nell’evidente cambiamento d’epoca che stiamo 

vivendo.  

E finiremo con la proposta di una visione del futuro, illuminata dalla luce della 

fede, che guidandoci nella comprensione del passato, permette di organizzare l’agire del 

presente, in funzione della costruzione del futuro che vogliamo per il nostro mondo. 

 

Una premessa metodologica: prenderemo in considerazione esclusivamente la 

nostra società e la nostra cultura occidentali, perché queste permeano anche le altre 

culture e società presenti nel mondo. 

La partita, infatti, si gioca nella realtà storica mondiale oramai globalizzata, dove 

visioni del mondo diverse devono comunque fare i conti con la pervasività dello sviluppo 

tecno-scientifico ed economico occidentale. 

  

Iniziamo con la definizione dei termini usati nel titolo: utopia, retrotopia e 

protopia. 

  

Il termine utopia è un neologismo coniato da San Tommaso Moro, nel famoso 

libello pubblicato nel 1516, in cui il protagonista, dal nome significativo di Itoldeo (dal 

greco "raccontatore di bugie") narra della sua visita in un’isola immaginaria chiamata 

appunto "Utopia", che significa, dal greco "oun" e "topos", “non luogo”. 

Il libro si iscrive nella lunga tradizione di utopie già presenti nell'antichità classica 

- basti pensare alla Repubblica di Platone-, e diede luogo ad una vera e propria letteratura 

soprattutto in materia politico-sociale, volta a immaginare un mondo futuro migliore. 

  

Il sociologo Zygmut Baumann, nel suo libro postumo "Retrotopia" (2017), 

sostiene che le utopie politico-sociali sono morte, perché nel mondo di oggi, le 

"aspettative di felicità dell'uomo fino ad oggi legate ad un determinato topos (un luogo 

stabilito, una polis, una grande città, uno Stato sovrano, tutti retti da un sovrano saggio e 

benevolo)", si ritrovano sganciate "slegate da qualsiasi topos, individualizzate, 

privatizzate e personalizzate (« subappaltate» ai singoli esseri umani che le portano con 

sé come le chiocciole la propria casetta)". 

Paradossalmente, nella società del benessere di massa, continua Baumann, 

"proprio quando dovremmo accollarci il compito storico di infondere senso a questa 

esistenza ricca, sicura e sana, abbiamo invece seppellito l'utopia. Non c'è nessun sogno 

nuovo a sostituirla, perché non riusciamo a immaginare un mondo migliore di quello che 

abbiamo. Di fatto nei paesi ricchi la maggiora parte dei genitori ritiene che i figli se la 

passeranno peggio".  
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In realtà, se è vero che l’utopia socio-politica sembra scomparsa dal panorama 

della nostra cultura, la stessa utopia è riapparsa come una fenice grazie allo sviluppo 

impressionante delle nuove tecnologie: si tratta dell'utopia futurista e transumanista. 

Oggi più che mai la ricerca di quello che si può definire come il ritorno al paradiso 

in terra ha un impatto nella costruzione del mondo in cui viviamo.  

I transumanisti propugnano di fatto – e a volte esplicitamente – il ritorno al 

paradiso in terra con i loro tre Super: la super longevità, la super conoscenza e il super 

benessere, che sono in definitiva gli illusori surrogati dell’eternità, della sapienza divina 

e della beatitudine, ai quali, consapevolmente o inconsapevolmente, tutti aneliamo perché 

declinano il desiderio di divinizzazione iscritto in noi dal Creatore. 

  

In effetti, come nota Baumann, l’utopia è passata dalla dimensione comunitaria a 

quella individuale, e, aggiungo io, questa utopia individuale si prospetta sempre più come 

realizzabile, grazie alle nuove tecnologie. 

In alcuni casi, le utopie futuriste prevedono un miglioramento per tutta l’umanità, 

ma sono molti coloro che rilevano il crescente divario dovuto alla concentrazione della 

ricchezza e del potere in poche mani, che porta ad immaginare un mondo futuro 

controllato da pochi super uomini, o post-umani, o dèi, di fronte ad una massa di “inutili” 

(God and Useless. Chalce, Economic Singularity, 3400).  

Numerosi sono anche gli scenari apocalittici, non solo nella letteratura e nel 

cinema, che prevedono un futuro distopico, cioè spaventoso e distruttivo. 

In definitiva, ci troviamo di fronte ad un caleidoscopio di utopie futuriste che non 

sono affatto rassicuranti, sia perché molte sono distopiche, sia perché anche le utopie 

positive vanno un po’ in ogni direzione, lasciandoci nelle sabbie mobili dell’incertezza e 

quindi non fornendoci una direzione verso la quale intraprendere un cammino comune.  

 

Preoccupati dall’indeterminatezza del panorama delle utopie futuriste, allo stesso 

tempo assistiamo impotenti alla scomparsa sistematica non solo dei valori che fondano le 

società in cui viviamo, compresi quelli sociali e democratici, ma anche alla disgregazione 

del tenore di vita della maggioranza delle persone, mentre pochi accrescono 

esponenzialmente la loro ricchezza e il loro potere. 

È come se ci trovassimo su un ponte, che si sta sgretolando. Siamo spinti a correre 

verso l’altra sponda, il futuro, ma non vediamo bene cosa ci aspetta: strani fumi e 

inquietanti suoni sembrano popolare il futuro. Presi dal panico che cosa possiamo fare? 

Tornare indietro da dove siamo venuti: il passato! 

   

Ed eccoci alla seconda parola del nostro titolo: retrotopia. 

  

Che cosa si intende per retrotopia? Possiamo definirla come la nostalgia per un 

passato che ci immaginiamo (o che ci fanno immaginare), per sfuggire alla realtà che ci 

fa paura perché non la riusciamo ad interpretare, cosa che ci rende impossibile progettare 

un futuro desiderabile, che non sia un illusorio ritorno ad un passato idealizzato, in realtà, 

mai esistito come ce lo immaginiamo.  

  

Baumann rileva giustamente “Abbiamo invertito la rotta e navighiamo a ritroso. 

Il futuro è finito alla gogna e il passato è stato spostato tra i crediti, rivalutato, a torto o a 

ragione, come spazio in cui le speranze non sono ancora screditate. Sono gli anni della 

retrotopia. 



 3 

La direzione del pendolo della mentalità e degli atteggiamenti pubblici è cambiata: 

le speranze di miglioramento, che erano state riposte in un futuro incerto e palesemente 

inaffidabile, sono state nuovamente reimpiegate nel vago ricordo di un passato apprezzato 

per la sua presunta stabilità e affidabilità. Con un simile dietrofront il futuro, da habitat 

naturale di speranze e aspettative legittime, si trasforma in sede di incubi: dal terrore di 

perdere il lavoro e lo status sociale a quello di vedersi riprendere le cose di una vita, di 

rimanere impotenti a guardare mentre i propri figli scivolano giù per il pendio del binomio 

benessere-prestigio, di ritrovarsi con abilità che, sebbene faticosamente apprese e 

assimilate, hanno perso qualsiasi valore di mercato. 

La via del futuro somiglia stranamente a un percorso di corruzione e 

degenerazione. Il cammino a ritroso, verso il passato, potrebbe trasformarsi in un 

itinerario di purificazione dai danni che il futuro ha prodotto ogni qual volta si è fatto 

presente.” 

Peraltro, continua Baumann "una volta privata del potere di modellare il futuro, la 

politica tende a trasferirsi nello spazio della memoria collettiva: uno spazio infinitamente 

più manipolabile e gestibile, che promette di offrire una possibilità per arrivare a quella 

beata onnipotenza che da tempo si è persa –forse irreparabilmente –per il presente e per 

l’avvenire". 

Questo atteggiamento di fuga, di rifugio in un passato che non è mai esistito così 

come ce lo immaginiamo, si ritrova in tutti gli ambienti, compresa la Chiesa, dove le 

tendenze retrotopiche sono sempre più evidenti, quanto sono fuori luogo, perché sono 

l'esatto contrario della realtà di un Dio che non ha mai smesso di agire e di una Chiesa 

che non ha mai smesso di essere sacramento di salvezza per il mondo.  In definitiva, la 

visione retrotopica nella Chiesa è la negazione dell'azione di Cristo, del suo essere Re 

dell'universo, una vera e propria mancanza di fede.  

Baumann conclude il suo libro con un'esortazione che non possiamo che 

condividere: "Oggi ci urge poter realizzare «coalizioni» non più solamente militari o 

economiche ma culturali, educative, filosofiche, religiose. Noi –abitanti umani della 

Terra –siamo, come mai prima d’ora, in una situazione di aut aut: possiamo scegliere se 

prenderci per mano o finire in una fossa comune". 

Ma allora, se la retrotopia è una fuga dalla realtà in un passato mai esistito, dove 

progettare un futuro di restaurazione e di divisone, cosa ci resta per poter andare avanti 

con un minimo di speranza? 

Arriviamo al terzo termine del nostro titolo, la protopia. 

La paternità di questo neologismo la dobbiamo a Kevin Kelly, fondatore della 

rivista Wired,  che si occupa dal 1993 dell'impatto della tecnologia su cultura, società, 

economia e politica. 

In un articolo pubblicato sul suo blog, Kelly afferma di non avere paura di un 

futuro distopico perché, sebbene possibile, è poco probabile. Secondo Kelly gli scenari 

distopici non sono sostenibili, perché incongruenti, riferendosi però alle forme letterarie 

o cinematografiche piuttosto che fondandosi su un'analisi sistematica e rigorosa. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Wired
http://kk.org/thetechnium/protopia/
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La nostra destinazione, dice Kelly, non è né l'utopia, né la distopia né lo status quo 

(non considera affatto la retrotopia), ma la protopia, che definisce come «uno stato che è 

meglio oggi di ieri, anche se potrebbe essere anche solo un pochino meglio. La protopia 

è più difficile da visualizzare (rispetto all’utopia). Poiché implica anche nuovi problemi 

oltre a nuovi benefici, questa complessa interazione di ciò che funziona e ciò che non 

funziona è molto difficile da prevedere». 

La "cecità del futuro", come la chiama Kelly, e cioè l'incapacità attuale di poter 

immaginare chiaramente un futuro magari è solo un passaggio, dopo il quale saremo di 

nuovo in grado di generare una visione del futuro desiderabile. 

  

Michael Shermer, nel suo libro (2015) "The Moral Arc", mostra come il progresso 

protopico spieghi al meglio "le monumentali conquiste morali degli ultimi secoli: 

l'attenuazione della guerra, l'abolizione della schiavitù, la fine della tortura e della pena 

di morte, il suffragio universale, la democrazia liberale, i diritti civili e le libertà, i 

matrimoni omosessuali e i diritti degli animali. Questi sono tutti esempi di progresso 

protopico nel senso che sono accaduti un piccolo passo alla volta." 

 

La protopia diventa così una chiave ermeneutica per interpretare il mondo passato, 

presente e futuro, dove in fondo non c'è molto da preoccuparsi, perché basta continuare a 

camminare verso il futuro con una cieca fiducia nel progresso, di cui lo stesso Shermer fa 

il panegirico a conclusione del suo ultimo libro  Heavens on Earth: The Scientific Search 

for the Afterlife, Immortality, and Utopia (2018). 

Per ricapitolare, l'attuale panorama interpretativo della realtà storica, e quindi 

della conseguente azione nel presente per il futuro, sembra limitarsi 1. alle utopie futuriste 

e transumaniste, che operano attivamente per lo sviluppo delle tecnologie volte a 

"migliorare" le condizioni di vita, con i loro pendant negativi e distopici; 2. alla nostalgia 

retrotopica di un passato che non è mai esistito come ce lo immaginiamo, nostalgia che 

cerca di frenare il progresso nel presente, già percepito come distopico, per restaurare un 

mondo oramai perduto; 3. a una passiva e fiduciosa protopia che vede uno sviluppo 

progressivo e positivo, nella stessa linea di quello esperimentato nel passato, senza 

spiegare perché e come sia possibile continuare con questo progresso. 

Questo panorama si limita alle visioni ateo-materialiste, ma un simile panorama 

lo possiamo ritrovare nelle religioni, anche se in genere le religioni sono più facilmente 

attirate dalle sirene retrotopiche che propugnano un'interpretazione sbagliata della 

tradizione, confusa con la conservazione, o da visioni apocalittiche e millenariste, che 

sono il pendant delle visioni distopiche ateo-materialiste. 

A prima vista, le visioni del futuro ateo-materialiste e religiose hanno in comune 

la difficoltà di cogliere il senso della realtà storica, se non a livelli non razionali, cioè 

emotivi, sentimentali o nostalgici, e quindi mancano di una visione del futuro che sia 

convincente e che possa guidare l'azione verso la realizzazione di un futuro desiderabile.  

La Chiesa Cattolica, in maniera esplicita e sapiente, a partire dal Concilio 

Vaticano II, ha preso atto dell'importanza dell'interpretazione della realtà storica e del 

pensare il futuro.  

 

https://aeon.co/ideas/utopia-is-a-dangerous-ideal-we-should-aim-for-protopia
https://michaelshermer.com/heavens-on-earth/
https://michaelshermer.com/heavens-on-earth/
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Numerosi e estremamente rilevanti sono i documenti conciliari e post-conciliari 

consacrati a quest'importante servizio al mondo, svolto dalla Chiesa alla luce della fede: 

dalla costituzione pastorale Gaudium et Spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 

l’enciclica Populorum Progressio del Beato Paolo VI 1967 sulla visione cristiana dello 

sviluppo, per arrivare alla Laudato si' di Papa Francesco, ma anche all'esortazione 

apostolica dello stesso Papa Evangelii Gaudium sull'annuncio del vangelo nel mondo 

attuale, dove si trova un'analisi della situazione economico-sociale del mondo di oggi. 

E sempre più l'invito lanciato dal Beato Paolo VI nel 1970 a "costruire la civiltà 

dell'amore" risuona nei documenti magisteriali e nei discorsi dei pontefici1.  

La più recente menzione della “civiltà dell’amore” la ritroviamo nel titolo del 

documento della Congregazione dell’educazione cattolica, dell’aprile 2017: Educare 

all’umanesimo solidale. Per costruire una “civiltà dell’amore” a 50 anni dalla Populorum 

progressio, dove si dice esplicitamente: “Per dare un’anima al mondo globale, 

attraversato da un costante cambiamento, la Congregazione per l’Educazione Cattolica 

rilancia la priorità dell’edificazione della “civiltà dell’amore” (29).” 

"Costruire la civiltà dell'amore" è quindi una priorità per noi cattolici! 

Ma cosa significa "civiltà dell'amore"? E come si costruisce? 

Paolo VI, in una catechesi del 1975 (31125) afferma: "se vogliamo promuovere 

la civiltà dell'amore quale sarà il primo, il principale oggetto del nostro programma 

rinnovato e rinnovatore? Noi guardiamo alla vicenda storica, nella quale ci troviamo; e 

allora, sempre osservando la vita umana, noi vorremmo aprirle vie di migliore benessere 

e di civiltà, animata dall'amore, intendendo per civiltà quel complesso di condizioni 

morali, civili, economiche, che consentono alla vita umana una sua migliore possibilità 

di esistenza, una sua ragionevole pienezza, un suo felice eterno destino." 

La civiltà dell'amore è quindi prima di tutto una "civiltà", complesso di condizioni 

morali, civili ed economiche che hanno come scopo il miglioramento dell'esistenza 

orientata verso la vera patria, la vita eterna.  

La considerazione della realtà storica come realtà umano-divina, 

dell'interrelazione tra l'azione dell'uomo e l'azione di Dio, della continuità tra vita terrena 

e vita eterna, è necessaria per poter concepire la civiltà che vogliamo realizzare, se 

crediamo veramente a quello che professiamo nel credo! 

Per noi cristiani, la realtà tutta è la realtà umano-divina; non ha senso concepire 

una civiltà desiderata senza considerare il fine ultimo dell'uomo. Arriveremmo 

necessariamente a una visione schiacciata alla dimensione umana, ad una visione ateo-

materialista dove la religione servirebbe solo a "regolare" le relazioni secondo principi 

morali cristiani eterogenei rispetto alla struttura stessa della società, nel vano tentativo di 

renderla un po' meno peggio di quello che è. E questo è lo scenario in cui ci troviamo da 

secoli! 

 

                                                      
1 L’espressione “civiltà dell’amore” è stata usata da Paolo VI per la prima volta il 17 maggio 1970, festa 

della Pentecoste (Insegnamenti, VIII/1970, 506), e ripresa più volte durante il suo pontificato. 

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccatheduc/documents/rc_con_ccatheduc_doc_20170416_educare-umanesimo-solidale_it.html#_ftn35
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccatheduc/documents/rc_con_ccatheduc_doc_20170416_educare-umanesimo-solidale_it.html#_ftn35
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccatheduc/documents/rc_con_ccatheduc_doc_20170416_educare-umanesimo-solidale_it.html#_ftn35
http://www.educatio.va/content/cec/it.html
http://www.clerus.org/bibliaclerusonline/it/cxe.htm
http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it.html
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Sappiamo bene come sia difficile vivere in una civiltà le cui strutture sono 

concepite secondo una visione ateo-materialista - nella fattispecie liberal-capitalista- 

dove, per esempio, la teoria Gender si afferma nella cultura e nella società perché 

conforme con l'idea di uomo dell'ideologia liberal-capitalista. Cercare di "contenerla" con 

un riferimento alla religione, a Dio, che è stato completamente evacuato dalla nostra 

civiltà, e senza un cambiamento del concetto di uomo concepito dalla nostra società, 

questa operazione di contenimento lascia il tempo che trova. 

Il filosofo Demaria spiega bene come religione, valori e cultura si articolino nelle 

varie macro epoche storiche occidentali: fino a quello che lui chiama l'interludio 

umanista, il Rinascimento, la religione formava i valori e la cultura. Una volta sostituito 

l'uomo a Dio, e con il dinamismo impresso alla società dalla Rivoluzione Industriale, il 

paradigma si è rovesciato, ed ora è la cultura che dà i valori e la religione. Lo possiamo 

costatare facilmente.  

Per questo, ogni tentativo di inoculare nella società dinamico-secolare in cui 

viviamo una visione diversa non può che passare attraverso la cultura, se non vogliamo 

che i valori cristiani restino lettera morta. 

Demaria costata con rammarico come sia evidente che la predicazione dei valori 

cristiani non abbia portato molti cambiamenti alla nostra civiltà, che è diventata sempre 

più conforme al modello liberal-capitalista, come era ineluttabile, perché, dimostra 

chiaramente Demaria,  l’ideologia razionalizzata in una prassi – quella che lui chiama 

ideoprassi -, qualunque essa sia, marxista, liberal-capitalista o altro,  tende ad 

autocostruirsi come tale, riproducendosi e portando le sue premesse alle estreme 

conseguenze. 

Ritorniamo alla civiltà e al funzionamento della realtà storica alla luce della fede! 

La fede ci dice che la Santissima Trinità non ha mai smesso di agire nella Chiesa, 

e al di fuori dei confini di essa, per condurre il mondo verso il compimento dei tempi, in 

cui avverrà la ricapitolazione in Cristo di tutte le cose, terrestri e celesti, come è detto in 

Efesini 1, 10.  

Nell'udienza generale del 14 febbraio 2001 San Giovanni Paolo II affermò: "Si 

delinea, pertanto, l’attuazione piena del progetto originale del Creatore: quello di una 

creazione in cui Dio e uomo, uomo e donna, umanità e natura siano in armonia, in dialogo, 

in comunione. Questo progetto, sconvolto dal peccato, è ripreso in modo più mirabile da 

Cristo, che lo sta attuando misteriosamente ma efficacemente nella realtà presente, in 

attesa di portarlo a compimento. Gesù stesso ha dichiarato di essere il fulcro e il punto di 

convergenza di questo disegno di salvezza quando ha affermato: “Io, quando sarò elevato 

da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). E l’evangelista Giovanni presenta quest’opera 

proprio come una specie di ricapitolazione, un “riunire insieme i figli di Dio che erano 

dispersi” (Gv 11,52).  

Quest’opera giungerà a pienezza nel compimento della storia, allorché - è ancora 

Paolo a ricordarlo - “Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15,28)." 

  

Ma come avviene questa opera di ricapitolazione? Quali sono i meccanismi che 

Dio ha creato per realizzare la sua opera di redenzione?  

  

https://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/it/audiences/2001/documents/hf_jp-ii_aud_20010214.html
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La redenzione personale, cioè l'accettazione della salvezza operata da Cristo per 

ognuno di noi è frutto della decisione di ognuno di noi; in ogni epoca e in ogni civiltà 

tanti sono coloro che si aprono alla grazia della redenzione e si lasciano santificare.  

La santificazione della singola persona, però, il Signore la opera in quanto siamo 

inseriti nel Corpo Mistico, che è la Chiesa (trionfante, purgante e peregrinante), e 

nell'edificazione del Regno di Dio.  

E ancora, questa stessa santificazione personale della comunità dei figli di Dio si 

svolge nel quadro della redenzione di tutta la creazione: si tratta di un'operazione di 

redenzione cosmica! 

  

Fatto salvo il mistero del funzionamento della grazia, che opera la sintesi umano-

divina in noi, della sopraelevazione della natura umana alla partecipazione alla natura 

divina, che resta per la nostra ragione impenetrabile, sappiamo che, per noi esseri umani, 

questa operazione di divinizzazione avviene nella realtà storica, le cui leggi metafisiche 

sono create dal Signore, al pari delle leggi fisiche.  

È qui ed adesso, cioè nella realtà storica, che il Signore opera la mia santificazione 

ed è qui ed adesso, che io accolgo o rifiuto il dono gratuito della divinizzazione, e lo 

accolgo o lo rifiuto proprio perché sono inserito nella realtà storica, che è anche parte 

della realtà cosmica. 

  

Le leggi fisiche del funzionamento dell'universo noi le indaghiamo, e il progresso 

della conoscenza scientifica della realtà fisica e naturale, ci permette di fare oggi cose 

impossibili ai nostri antenati, ad esempio mandare satelliti nello spazio. Dico sempre che 

se non conoscessimo bene le leggi della fisica, potremmo anche costruire dei razzi, ma 

rischieremmo di vederli schiantare nella città accanto, invece che di portare il satellite 

nell'orbita voluta. 

Similmente, c'è un funzionamento della realtà storica, che è creato da Dio per la 

stessa finalità della redenzione, e cioè la comunione con Lui dell'umanità redenta.  

La realtà storica quindi funziona secondo delle leggi, dei meccanismi, finalizzati 

alla ricapitolazione in Cristo di tutte le cose, e noi siamo chiamati ad indagare e studiare 

questi meccanismi, per partecipare più consapevolmente all'opera di ricapitolazione, per 

essere in grado di costruire una civiltà che ponga le migliori condizioni possibili 

all'umanità, affinché tutti accolgano la redenzione operata da Cristo. 

  

Ma è possibile studiare e cogliere le leggi metafisiche della realtà storica? Quali 

sono gli strumenti per farlo?  

 

Lo strumento che mi convince di più nello studio della realtà storica è la metafisica 

realistico-dinamica sviluppata dal filosofo Tommaso Demaria, e mi convince a tal punto 

che, oramai lo chiamo “il filosofo”, come i miei confratelli sanno bene! 

 

Per ovvie ragioni, sono obbligato a risparmiarvi le ore di presentazione necessarie 

per illustrare la metafisica aristotelico-tomistico-demariana (così la chiamo perché è una 

continuazione logica e naturale della filosofia aristotelico-tomista); mi limiterò a cercare 

di presentarne solo alcuni tratti essenziali, sperando che bastino a fornire le idee portanti, 

che ci permettano di interpretare la realtà storica ed il suo funzionamento, per poi poter 

concepire un modo per costruire la civiltà dell’amore. 
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In uno scritto teologico centrale, Cristo forma, Demaria studia la radice ontologica 

– per così dire – della realtà storica, interpretandola con la chiave ermeneutica di Cristo 

come forma, intesa nel senso ilemorfico, e cioè Cristo come forma allo stesso tempo 1. 

della materia uomo storicizzato e redento, 2. forma del Corpo Mistico, 3. forma della 

realtà storica e 4. forma del Cristo Totale cosmico. 

 

Demaria mostra come, a partire dall’operazione di Cristo forma, la redenzione 

dell’umanità, che in actu primo è già avvenuta sulla Croce, si realizza in actu secondo 

“nella misura che [Cristo] viene accettato come forma: nella misura che si entra in sintesi 

con esso, come forma; nella misura pertanto che si attua la sintesi ontologica tra Cristo-

forma e uomo materia”. (Cristo forma 9.2). 

Questa sintesi ontologica, che nella Sacra Scrittura è la cristificazione paolina (Gal 

2, 20), è la sintesi religiosa salvifica cristiana, che implica un dominio della forma sulla 

materia affinché la forma possa attuare la materia, e dove la religione, da parte dell’uomo, 

è il bisogno dell’Assoluto-che-salva, mentre da parte di Dio, è l’offerta di salvezza. 

Il meccanismo della sintesi salvifica è concepito affinché Cristo-forma religiosa 

possa dominare l’uomo e la realtà storica, in quanto realtà religiosa (non della religione, 

che è forma esistenziale culturale, ma come realtà religiosa colta nella sua essenza 

ontologica).  

Afferma Demaria “Cristo infatti, come forma, deve dominare la persona 

storicizzata come tale, se vuole fare una nuova creatura, e con essa deve dominare tutta 

la realtà storica … il dominio della forma infatti è ontologico-essenziale e non soltanto 

morale, o rituale-religioso!” (9.4). 

 

In altre parole, il meccanismo di redenzione può essere interpretato come un 

meccanismo in cui l’attuazione dell’uomo storicizzato, del Corpo Mistico e dell’umanità 

tutta (quindi della società e della civiltà) sia prodotta da Cristo forma religiosa, 

meccanismo così voluto dal Creatore perché la forma salvifica sia quella cristiana, 

appunto di Cristo-forma.   

Ma il meccanismo funziona ugualmente anche se l’uomo sceglie un'altra forma 

religiosa, cioè un Assoluto-che-salva diverso dal Cristo – non solo un altro salvatore, ma 

anche un’ideologia, un idolo, una fede calcistica ecc. 

Visto il meccanismo, è l’Assoluto-che-salva quello che attua sia l’uomo 

storicizzato che la realtà storica, e il risultato – l’attualizzazione dell’uomo storicizzato e 

della realtà storica - sarà diverso a secondo di quale Assoluto-che-salva scegliamo. 

 

Ma qual è questo meccanismo attraverso il quale l’Assoluto-che-salva, qualunque 

esso sia, domina dal di sopra e dal di dentro l’uomo storicizzato e la realtà storica e li 

attualizza secondo la propria forma (Cristo o un altro Assoluto, il meccanismo è lo 

stesso)? 

Demaria individua quattro aspetti fondamentali della forma religiosa, che domina 

e attua la materia uomo e società attraverso la quale si realizza la sintesi umano-divina (o 

umano-non divina per un Assoluto diverso dal Cristo); e cioè attraverso quattro aspetti 

formali della stessa forma religiosa: la forma educativa, la forma morale, la forma sociale 

e la forma missionaria (quelli che altrove Demaria definisce i quattro trascendentali 

dinamici analitici). 
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Ma che vuol dire forma religiosa? Vuol dire forma attualizzante la sintesi umano-

divina o divino-umana, che è appunto la sintesi ontologico religiosa (che si esprime 

esistenzialmente e fenomenicamente in una credenza (dogma), in un culto (liturgia) e in 

un costume (precetti)). 

E cosa vuol dire forma morale? Cristo (o un altro Assoluto-che-salva) sono la 

norma al vivere cristiano o non cristiano: è buono ciò che costruisce Cristo e il suo Corpo 

Mistico, o per un altro Assoluto-che-salva, è buono ciò che costruisce l’uomo e la società 

secondo quell’Assoluto. 

Cosa significa forma educativa? Consiste nell’abilitare, nel rendere capaci, a 

vivere ed agire in funzione della forma religiosa e morale che precede.  

Che significa forma sociale? è la forma che fa sì che la società, in quanto 

convivenza umana, sia funzionale all’Assoluto-che-salva che si è scelto, quindi sia 

organizzata in strutture congeniali (democrazia, dittatura, comunitarismo, libero mercato, 

ecc..).  

Infine, cosa significa forma missionaria? La forma missionaria è ciò che mobilita 

la costruzione religiosa (cristiana o non cristiana) dell’uomo storicizzato e della realtà 

storica.  

L’esempio del Nazismo, usato da Demaria stesso in un altro testo (I trascendentali 

dinamici: confronto sinottico, 10) è un’estrema semplificazione, ma aiuta a capire meglio 

il senso della formalità religiosa pentavalente. 

 
“La leva religiosa per il nazismo è consistita nel riesumare il vecchio paganesimo 
germanico, a partire dal mito del sangue, ossia della razza, che per il nazismo, e 
conseguentemente per il popolo tedesco, ha figurato allora come il “nuovo Assoluto che 
salva”. Fu quella la leva religiosa, tremendamente costruttiva e dinamica, che offerse al 
popolo tedesco, ancora impoverito e umiliato dalla prima guerra mondiale, una sia pur 
illusoria salvezza totale, lanciandolo in un dinamismo spaventoso.  
Attraverso il mito del sangue e della razza, il nazismo stava educando la gioventù tedesca, 
preparandola a vivere e ad agire – e anche a morire – per l’ideale nazista. Era la leva 
educativa.  
Il nazismo offriva ed imponeva al popolo tedesco una nuova morale, la morale nazista, in 
base alla quale era buono ciò che costruiva il terzo Reich, ed era cattivo ciò che ne 
impediva il trionfo. Ecco la leva morale, di una morale nuova, dinamica, costruttiva e non 
più semplicemente normativa.  
La leva della socialità s’imperniò sul nazionalsocialismo, costruttivo di una società nuova, 
di un mondo nuovo, a cui sarebbero seguite nuove strutture e un nuovo tipo di giustizia.  
La quinta leva è quella della missionarietà. Ed ecco un esercito di missionari, semplici 
avanguardie di nuovi crociati, che li avrebbero seguiti su colonne corazzate...” 
 

In altre parole, secondo Demaria, il funzionamento della realtà storica è regolato 

da meccanismi, da leggi metafisiche che, per analogia alle leggi fisiche create per 

consentire la vita nell’universo, sono concepite per consentire la cristificazione 

dell’umanità, attraverso la forma religiosa, che si declina in forma educativa, forma 

morale, forma sociale e forma missionaria. 

La cristificazione però avviene solo in quanto si accoglie come Assoluto-che-

salva il Cristo, consapevolmente o meno (resta salvo il mistero della salvezza dei non 

cristiani che sono misteriosamente uniti al Cristo LG 14), ma il meccanismo funziona con 

qualsiasi altro Assoluto-che-salva che venga scelto dal singolo e dalla comunità, che sia 

un altro dio o un’ideologia. 
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In verità, ho presentato una semplificazione della teoria metafisica di Demaria, 

che più propriamente articola l’Assoluto-che-salva in tre Assoluti: Assoluto ontologico-

dinamico metafisico; Assoluto ontologico-dinamico religioso; Assoluto ontologico-

dinamico ideoprassico, ognuno con i cinque rispettivi trascendentali dinamici, cioè le 

cinque formalità della religiosità, dell’educatività, della moralità, della socialità e della 

missionarietà. 

Ciò significa che l’Assoluto-che-salva (vero o falso che sia) si articola, a livello 

metafisico, in un Dio (vero o falso), a livello religioso nella religione (cristiana o meno) 

e al livello ideoprassico nella società-civiltà (cristiana o meno), rendendo conto della 

possibilità (ben evidente) che una persona possa accoglier come forma il Cristo (Assoluto 

metafisico), lasciandosi santificare in quanto inserito nel Corpo Mistico (Assoluto 

religioso), pur vivendo in una civiltà ateo-materialista, che ha preso come Assoluto 

ideoprassico, ad esempio, il liberal-capitalismo, civiltà che ha prodotto e si autocostruisce 

con le strutture specifiche di questa ideoprassi (mercato libero, democrazia liberale, 

ecc…). 

L’ideale sarebbe di vivere l’armonia della relazione con l’Assoluto-che-salva 

(Cristo), a livello personale – mia scelta dell’Assoluto metafisico-, a livello religioso – 

cioè membro vivo del Corpo Mistico – e a livello ideoprassico – cioè nella società – 

civiltà cristiana. 

 

Riguardo alla costruzione della civiltà dell’amore, quindi, è al livello 

dell’Assoluto ideoprassico che dobbiamo concentrare la nostra attenzione, affinché sia in 

armonia con l’Assoluto metafisico e con l’Assoluto religioso.  

In altre parole, l’Assoluto-che-salva che è uno, Dio, diventa la forma non solo 

della singola persona inserita nel Corpo Mistico, ma anche della civiltà, che allora potrà 

essere la “civiltà dell’amore” che stiamo cercando di capire come possa essere costruita. 

 

Il mondo ateo-materialista ha relegato il funzionamento dei trascendentali 

dinamici metafisici e religiosi alla sfera individuale, creando di fatto un’asimmetria nel 

meccanismo metafisico totale che è concepito-creato per essere armoniosamente 

funzionante con i vari “livelli” che si alimentano e rinforzano a vicenda in un “sistema 

formidabile, per coerenza, solidarietà, carica animatrice e propulsiva in ogni campo” (i 

trascendentali dinamici). 

 

Per ritrovare questa armonia dinamica dei vari livelli, metafisico, religioso ed 

ideoprassico, e costruire la civiltà dell’amore, risulta quindi necessario introdurre 

un’ideoprassi dell’amore, cioè un’ideologia razionalizzata in una prassi che sia coerente 

con l’Assoluto metafisico e l’Assoluto religioso, ideoprassi che si incarni nella società 

attraverso le leve della religiosità, dell’educatività, della moralità, della socialità e della 

missionarietà. 

Che significa in pratica questo? 

Significa, a partire dall’individuo, dal Corpo Mistico e dalla società, favorire in 

primo luogo la consapevolezza della necessità e della reale possibilità di costruire la 

civiltà dell’amore (peraltro con l’ausilio della grazia!), attraverso le cinque leve 

(religiosità, ecc..) usate con coerenza verso una stessa direzione, incarnando nelle 

strutture della società i principi della dottrina sociale della Chiesa (bene comune, 

destinazione universale dei beni, sussidiarietà, partecipazione e solidarietà, nel rispetto 

dei valori fondamentali della società: verità, giustizia e libertà).  
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Come? Incarnando questi principi nelle comunità (p.e. Deedmob), nella 

legislazione, nell’organizzazione politica ed amministrativa (p.e. la gestione di un parco 

da parte dei cittadini del quartiere), attraverso il lobbying politico ed economico, sui 

social media, le piattaforme, le serie televisive, i videogiochi ecc… e questa à la leva della 

socialità; con la leva educativa preparando le persone, soprattutto i giovani, alla civiltà 

dell’amore, insegnando i principi della DSC, insegnando come attuarli nella realtà sociale 

nelle università, con programmi scolastici, sviluppando ricerche scientifiche (ontologia 

dell’azienda) ecc..; con la leva morale designando come buono ciò che costruisce la 

civiltà dell’amore e stigmatizzando ciò che la distrugge; con la leva missionaria, infine, 

diffondendo il messaggio della civiltà dell’amore ovunque, con conferenze, 

manifestazioni, movimenti di sensibilizzazione ecc..   

Come è facile rilevare, queste leve sono interrelate fra loro, perché ogni atto è 

contemporaneamente un atto religioso, educativo, sociale, morale e missionario, i vari 

ambiti distinguendosi ognuno per la propria specificità principale, dando un’idea della 

moltiplicazione della dinamicità e alla forza dell’azione dovuta proprio a questa 

interrelazione intrinseca delle cinque leve. 

    

L’analisi di Demaria ci aiuta a capire i meccanismi della realtà storica per poterli 

usare secondo il fine che vogliamo.  

D’altronde, altri lo stanno già facendo, di fatto!  

Prendiamo l’esempio dell’ideoprassi liberal-capitalista: si parte dalla teoria 

economica, che viene insegnata nelle università, proposta come l’unica vera 

interpretazione della realtà economica dai media, incarnata nelle legislazioni e il 

regolamento dei mercati, creando i valori conseguenti e anche forme pseudo-religiose più 

o meno esplicite, come la credenza nella Mano invisibile che regola misteriosamente i 

mercati liberi, e il cui credo potrebbe cominciare così: Credo in una Sola Mano Invisibile, 

onnipotente creatrice e regolatrice di tutti i mercati, visibili e invisibili, e credo ai suoi 

santi profeti Milton Friedman e Michael Novak, ai suoi sommi sacerdoti, Ronald Reagan 

e Margaret Thatcher …  

L’ideoprassi liberal-capitalista ha portato alla trasformazione della società 

secondo la sua forma, e corre ineluttabilmente al suo fine ultimo, il paradiso in terra 

transumanista.  

 

Ora, siccome l’ideoprassi ha come caratteristica di autocostruirsi, di riprodursi, 

come afferma giustamente Demaria, solo la sostituzione dell’ideoprassi può cambiare la 

realtà storica, e quindi costruire una nuova civiltà. 

Cercare di esortare ai valori morali è destinato a restare fuori dalla costruzione; al 

limite può rallentare alcuni sviluppi dell’ideoprassi dominante, che però ineluttabilmente 

volge con forza e dinamismo sempre più grandi verso il suo fine ultimo, che nel caso 

dell’ideoprassi ateo-materialista porta necessariamente al transumanesimo perché 

l’Assoluto-che-salva è l’uomo, con la sua tecno-scienza.  
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Di fatto, quello che propugna Demaria, e che io personalmente credo sia il 

percorso da intraprendere, è di sostituire alla presente ideoprassi liberal-capitalista 

l’ideoprassi cristiana, costruendo così la civiltà dell’amore in armonia con gli altri due 

Assoluti (metafisico, Dio, e religioso, Corpo Mistico), stimolando un circolo virtuoso, 

una sinergia formidabile che può, non solo evitarci di arrivare all’annientamento per 

guerra nucleare, o alla distruzione per mano – si fa per dire – di un IA imprevedibile, o 

all’estinzione della specie umana per la creazione del Postumano dei transumanisti, ma 

che costruisca  una civiltà aperta alla salvezza del Cristo in tutte le sue dimensioni, 

facilitando ad ognuno non solo la vita materiale, ma la conoscenza e il desiderio della 

vera salvezza. 

 

Mi rendo bene conto della difficoltà di presentare un’ideoprassi cristiana nella 

nostra società laicista e forse sarebbe meglio presentarla sotto forma di un’ideoprassi della 

civiltà dell’amore, meno connotata confessionalmente e più neutra.  

Ma mi chiedo se le sempre più forti tentazioni retrotopiche che serpeggiano nelle nostre 

società, nel vuoto di una proposta cristiana concretamente costruttiva, non rischino di 

monopolizzare ed identificare il messaggio cristiano con la sua mostruosa versione 

retrotopica del ritorno ad un passato che, a livello della società, in realtà di cristiano aveva 

davvero poco. 

 

Se costruire la civiltà dell’amore è un’urgenza per noi cristiani, è anche vero, come 

ha detto Baumann, che oggi non abbiamo altra scelta che realizzare “coalizioni” culturali, 

educative, filosofiche, religiose, se non vogliamo finire nel baratro. 

 

A noi cattolici spetta l’iniziativa di costruire la nuova civiltà, la civiltà dell’amore, 

promuovendola anche attraverso coalizioni culturali, educative, filosofiche e religiose 

con tutte le persone di buona volontà … e nel mondo, siamo la stragrande maggioranza! 

 

Allora, cominciamo subito? 

 

Fr. Riccardo Lufrani op 

 


